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I PROBLEMI DI ADEGUAMENTO DEGLI ISTITUTI DI 
CREDITO SPECIALE 

Una profonda evoluzione è in corso nel quadro normativo 
riguardante gli Istituti di credito speciale. 

Queste nostre riflessioni hanno luogo in una fase intermedia. 
nella quale alcune importanti leggi sono state già approvate. ma 
si attende il completamento della relativa normativa secondaria. 
e alcune direttive comunitarie sono ancora in discussione. 

Alcune delle considerazioni che si faranno riguardano proble­
mi applicativi. altre rinviano a quesiti che potranno essere sciolti 
solo al compimento di questo processo; si cercherà di evidenziare 
alcune delle più importanti questioni e problematiche di cui è 
auspicabile sia tenuto conto nelle fasi del completamento. 

Una cosa è certa: dal complesso delle norme approvate o 
annunciate nel corso del 1990 emerge una vera e propria riforma. 
Per alcuni aspetti tale riforma appare molto radicale e tale da porre 
seri problemi di aggiustamento. 

Analizzeremo brevemente prima le innovazioni introdotte dalle 
leggi. già af'provate. in particolare dalla Legge Amato. Successi­
vamente richiameremo le innovazioni già introdotte o annunciate 
dalle direttive comunitarie. Va intanto anticipato che è in queste 
ultime che si annunciano alcune delle più radicali novità. 

La legge "Amato" e i decreti applicativi 

Il decreto n. 356/90 in attuazione della legge n. 218/90 (legge 
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Amato) introduce il termine di "società bancarie operanti nel 
medio e lungo termine" . confermando per esse quanto previsto 
dagli articoli lO e l-l della legge 23/8 1. 

In questo stesso provvedimento si introduce. per tune queste 
società. la poss ibilità di emettere obbligazioni quale strumento di 
provvista ordinaria. somaendole a quanto il Codice Civile preve­
de. al riguardo, per le Società per Azioni (e cioè sia il limite 
all'emissione delle obbligazioni rispeno al capitale sociale sia le 
procedure di deliberazione assembleare per la loro emissione, 
nonchè le norme che riguardano la rappresentanza degli obbliga­
zionisti). 

Per le obbligazioni emesse da questi intermediari si prevede 
l'ammissione di dirino alle quotazioni di borsa e l'autorizzazione 
all'emissione solo da parte della Banca d'Italia, Con questi prov­
vedimenti si estendono in pratica a tune le istituzioni a medio 
termine, anche a quelle già aventi la forma di SpA, le condizioni 
di "privilegio" che prima erano esclusive degli istituti a medio 
termine di dirino pubblico, 

Si afferma inoltre che le società derivanti dalle operazioni di 
trasformazione o scorporo di enti pubblici potranno esercitare, 
oltre alle anività previste per gli emi originari, "tutte le altre 
attività a medio e lungo termine previste dagli statuti" . 

Si aggiunge ancora che nei confronti di queste società si 
considerano decadute le norme di legge che limitano le compe­
tenze territoriali degli enti pubblici originari, 

Con siffatte innovazioni si rende possibile il superamento di un 
complesso di vincoli normativi riscontrabili in molti enti, i quali 
ancorchè esercitanti attività di imermediazione creditizia, sono 
stati creati da leggi specifiche o neU'ambito di leggi speciali, dalle 
quali hanno ricevuto una configurazione del tipo di "enti di 
scopo", 
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Questa circostanza. in passato. ha dato origine a non poche 
dispute. alcune anche in sede giudiziaria. sulla loro effettiva 
natura. sui criteri che dovevano sovraintendere alla loro gestione. 
sulla rilevanza del loro carattere pubblico e. in particolare. sulla 
misura in cui lo "scopo" per il quale erano stati costituiti dovesse 
o potesse condizionare (o al limite essere anteposto) il semplice 
criterio di sana e corretta gestione bancaria. 

Si tratta di un passo decisivo sulla via dell 'affermazione dell'at­
tività bancaria come attività di impresa. 

Anche se argomento di interesse. tralasciamo in questa sede di 
considerare il collegamento che si può instaurare tra questo nuovo 
indirizzo e i cambiamenti intervenuti nel frattempo nei mercati 
finanziari e negli intermediari. rispetto alle condizioni di alcuni 
decenni fa. quando con leggi speciali si ritenne di dar vita ad un 
insieme di strumenti finalizzati al perseguimento di specifiche 
politiche di sviluppo territoriale o settoriale. dando loro alcune 
caratteristiche che appaiono evidentemente obsolete. 

[n breve sintesi, possiamo dire che forse per la prima volta si va 
ad una disciplina unitaria e omogenea, per tutti i soggetti operanti 
in quest'area di intermediazione. 

Va osservato che la riaffermazione del principio dell'opportu­
nità della specializzazione, è pur sempre parte di un indirizzo che 
prevede un certo grado di elasticità, quale fu quello cui ci si ispirò 
sin dal 1936: già allora si previde non una netta esclusiva, 
nell'esercizio del credito a medio tennine, per le istituzioni spe­
ciali rispetto alle banche ordinarie, ma che, a queste ultime, questa 
forma di intermediazione fosse consentita solo entro certi limiti, 
che potevano essere oggetto di regolamentazione. 

Con il comma 3 dell'art. 8 si prevede poi che una società 
bancaria possa essere autorizzata a svolgere più tipi di attività a 
medio tennine. 
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Il fatto è signilìcativo dal momento che. come è noto. attual­
mente il sistema degli intennediari a medio tennine è fondato su 
un principio di alta specializzazione al suo interno (credito 
fo ndiario. edilizio. agrario. alle opere pubbliche. credito indu­
striale e mobiliare). 

Una forte specializzazione all'interno delle istituzioni "specia­
li" costituÌ il principio ispiratore fino dall'origine di questo 
sistema. secondo una concezione che mirava a creare un alto 
grado di correlazione tra il titolo obbligazionario emesso da un 
particolare istituto e la tipologia dell'attivo dello stesso. 

Queste nuove nonne offrono alcune interessanti opportunità. 
anche se pongono qualche problema. che potrà essere risolto nella 
definizione delle nonnative secondarie. 

A questo proposito. un problemadi.annonizzazione si pone nei 
confronti del testo di legge di rifonna del credito fondiario 
edilizio e alle opere pubbliche. che in questo stesso periodo il 
Parlamento ha in discussione avanzata. il cui testo, almeno 
nell'attuale stesura, ' sembra ispirarsi ancora ad un principio di 
specializzazione. 

Tra i problemi da chiarire ci sarà quello della misura in cui si 
riterrà opportuno che i diversi tipi di attivo di questi eventuali 
Istituti "multisettoriali" possano essere riflessi in diverse caratte­
ristiche dei titoli, emessi. Questi dovranno confrontarsi sul mer­
cato interno e internazionale con la vasta gamma di titoli, aventi 
diversa v~lorizzazione, che va dalle obbligazioni degli istituti 
fondiari o ipotecari alle obbligazioni pubbliche e a quelle banca­
rie e di società finanziarie. 

Sul piano operativo invece si porrà il problema dell'opportunità 
o meno di "mescolare" diverse attività che sono differenti non 
solo nelle caratteristiche tecniche delle operazioni, ma anche 
perchè rivolte ad un universo di clienti di natura profonda-
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mente di versa. 

Il credito fo ndiario. come è noto. è un'att ività in larga misura 
riconducibile all'area de l credito personale. fa parte delle attività 
bancarie cosiddette "al dettaglio" da organizzarsi su base capilla­
re . Tale modalità organizzati va è facilitata dal fatto che le relative 
operazioni , per loro natura. possono in parte essere svolte secon­
do metodologie standardizzabili . il che offre la poss ibilità di 
delegare le funzioni istruttorie alle reti periferiche e al limite ad 
altri soggetti giuridic i. 

Per contro il credito mobiliare, ilprojectfinancing, si pongono 
all 'estremo opposto: alloro interno sono diffuse attività cosiddet­
te "wholesale", che presentano problemi di natura commerciale, 
promozionale fondamentalmente diversi. e diversi problemi di 
valutazione del rischio: più complessi e specifici sono i rapporti 
con la clientela, mentre l'organizzazione delle operazioni richie­
de sovente un contestuale specifico colloquio con altri interme­
diari o con i mercati finanziari. 

Sarà ovviamente oggetto di valutazione da parte di ciascuna 
istituzione l'opportunità di congiungere in un'unica entità, o di 
fondere, queste diverse attività. 

Personalmente, sarei propenso a ritenere che questa possibilità 
possa essere di interesse soprattutto per le realtà bancarie minori, 
per le quali la compresenza di più attività può forse agevolare il 
raggiungimento della soglia minima di scala, patrimoniale e 
operativa. alla quale diviene economica un'autonoma società 
bancaria a medio termine. 

Le trasformazioni in SpA vanno poi considerate nella prospet­
tiva della realizzazione dei cosiddetti "gruppi polifunzionali". 

L'adozione di un indirizzo che vuole, almeno in via prioritaria. 
la formazione di società bancarie a medio termine neU'ambito del 
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Chi persegue autonomamente queste strade realizza sistemi 
che consentono di misurare. nelle singole parti separate. i risultati 
e le capacità di reddito. nonchè di adottare parametri di efficienza. 
su cui costruire incentivi per il personale. e pone grande attenzio­
ne alla definizione delle funzioni. delle responsabilità, dei rappor­
ti inter-gruppo. ecc. 

Anche nel nostro sistema dovremo seguire le stesse strade e 
realizzare la separazione non solo come necessario prezzo da 
pagare alle norme di vigilanza, mirando per tutto il resto a 
so luzioni accomodanti, ma sulla scorta di un esame preciso e 
consapevole della natura delle funzioni di ciascun componente e 
del modo più efficiente perchè esse possano esplicarsi. 

Tra i problemi di pratica attuazione possiamo ricordare la 
necessità di chiarire il domicilio della responsabilità istruttoria, il 
coordinamento tra la funzione di commercializzazione e la pro­
mozione verso la clientela, il domicilio del trattamento dei casi 
difficili, nei quali potrà manifestarsi conflitto di interessi tra le 
posizioni a breve e a medio, la definizione di rapporti chiari tra la 
banca a medio termine e le aziende di credito ordinario dello 
stesso gruppo, per ciò che riguarda il riconoscimento di commis­
sioni per gli ausili nello sviuppo, per le agevolazioni nella 
provvista, o la gestione del contenzioso, ecc. 

Citerò solo di passaggio come per i maggiori istituti di credito 
mobiliare esercitanti non solo il "medio terntine", ma un più 
complesso insieme di attività finanziarie, si pongano problemi 
particolari sui quali non mi soffermo per evitare il rischio inevi­
tabile di trattare casi singoli e individuabili. 

Le direttive comunitarie: i "grandi fidi" 

Alla fine del 1990 è stata approvata la direttiva sui "coefficienti 
di solvibilità" ; sono in avanzata fase di elaborazione: la direttiva 
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